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Signor Presidente,

Colleghe e Colleghi,
le dinamiche dell’economia internazionale, nazionale e provinciale e le prime misure adottate dallo Stato nella manovra finanziaria con le loro pesanti ripercussioni sull’intero Paese e sul quadro finanziario dell’Autonomia, impongono grande consapevolezza sui nuovi scenari che si profilano anche per noi.

Dobbiamo prendere coscienza che si è esaurito un ciclo di sviluppo e che è iniziata una nuova fase storica per le economie mondiali, nella quale è necessario abbandonare gli schemi tradizionali ed aprirsi a nuove logiche di pensiero e di azione, sia come cittadini sia come amministratori pubblici. In questo ciclo che si è aperto e che ci accompagnerà per un lungo periodo, è necessario avere consapevolezza, in particolare, del nuovo ruolo della finanza pubblica e del suo riposizionamento strutturale, legato alle minori risorse e ai maggiori vincoli di bilancio.

Il Trentino non si può sentire fuori da questo processo globale di radicale trasformazione e l’Autonomia non può essere considerata una sorta di scudo che ci isola dalle dinamiche che stanno investendo l’Italia, l’Europa e il resto del mondo.

Solo assicurando adeguate dinamiche di crescita dell’economia locale possiamo evitare il rischio di un progressivo deterioramento delle generali condizioni di vita della comunità trentina, e soprattutto delle nuove generazioni, nell’interesse delle quali abbiamo il dovere di non disperdere il capitale territoriale accumulato negli anni, grazie alle risorse materiali e immateriali che hanno consentito al Trentino di raggiungere posizioni di eccellenza in numerosi  ambiti. 

Noi riteniamo che il Trentino possa vivere con gradualità e lucidità il passaggio a questo nuovo ciclo, nell’ambito di una “visione” non legata solo ad aspetti di emergenza. 
Nonostante il grado di incertezza dello scenario globale, riteniamo dunque fondamentale e possibile confermare i progetti strategici di investimento sul capitale umano e sulle infrastrutture già definiti nel programma di legislatura, a condizione però di una radicale accelerazione dei processi di riforma della pubblica amministrazione trentina e di ulteriori misure mirate per stimolare la nostra economia.
E - soprattutto – a condizione che si riesca a impegnarsi tutti con spirito di unità e responsabilità: tutte le energie pubbliche, private e collettive devono sentirsi chiamate a raccolta dalla politica, perché c’è bisogno di tutti e di ciascuno.
1. La situazione economica

Si avverte con chiarezza una forte accelerazione del  processo di globalizzazione, con una profonda modifica delle aree che guidano lo sviluppo mondiale. I tassi di crescita delle economie emergenti sono tali da far pensare ad un rapido sorpasso sulle economie dell’Occidente, impensabile solo  fino a poco tempo fa.

Vi è grande incertezza sull’intensità e sulla robustezza della ripresa economica. Inoltre, l’importanza del debito sovrano di diversi Stati, soprattutto nell’area dell’euro, acuisce le tensioni sui mercati finanziari. Nelle economie avanzate,  la ripresa è modesta e la recente evoluzione prospetta, in assenza di politiche strutturali per il rilancio della crescita, un possibile rischio di stagnazione, se non un ritorno ad una situazione di recessione.

A livello nazionale, ci si sta riavviando lungo il sentiero di bassa crescita che aveva caratterizzato, sia pure in misura diversa, l’economia nazionale nel periodo 1995-2007. Con l’aggravante di una significativa riduzione di risorse pubbliche disponibili dopo la recente manovra finanziaria nazionale che certo non stimola la domanda interna.
Il PIL trentino, nel decennio scorso, è cresciuto ad un tasso medio annuo dello 0,6%, più elevato del PIL italiano (0,2%) ma circa la metà di quello medio dell’area euro (1,1%); va anche evidenziato che in Trentino, dopo la caduta registrata nel 2009, nel 2010 si sono manifestati segnali di ripresa, con un recupero delle esportazioni e una crescita del PIL stimata al 2%, ben superiore a quella dell’Italia. Tuttavia, già nei primi mesi del 2011, gli andamenti positivi riscontrati sulle principali grandezze del sistema produttivo trentino (produzione, fatturato, esportazioni) sono accompagnati da segnali di difficoltà, con intensità e motivazioni diverse, nel mercato del lavoro, nel settore edile ed estrattivo (settori, peraltro, in crisi strutturale) e nei consumi delle famiglie (che presentano una dinamica debole e incerta). Inoltre, il contesto di incertezza e le tensioni sui mercati finanziari creano difficoltà nell’accesso al credito anche alle imprese trentine. 

La lettura dei principali indicatori del sistema economico e sociale provinciale e le previsioni di debole dinamica del PIL per il prossimo futuro, stimata per il Trentino intorno all’1% annuo per il biennio 2012 - 2013, devono rafforzare in noi la convinzione che non possiamo aspettarci, dopo la crisi del 2008 e 2009, una automatica ripresa positiva del ciclo; occorre mettere in campo tutte le risorse e le potenzialità del sistema per aggredire i nodi strutturali ancora presenti e sostenere la crescita. Bisogna, infatti, crescere di più, sfruttando pienamente le potenzialità del sistema locale e aprendosi ai mercati internazionali più vivaci, come mercati di sbocco per le produzioni locali, in grado di trascinare la crescita.

Se è vero che il Trentino, ancora oggi, può vantare, rispetto al resto d’Italia, indicatori positivi di benessere economico, buoni livelli occupazionali, elevati livelli di risparmio e un rilevante grado di coesione sociale, il suo sistema produttivo presenta anche alcuni fattori di debolezza ben noti, quali la dimensione aziendale (che – in alcuni settori - comporta difficoltà sia nell’accesso ai mercati dei Paesi emergenti sia nella capacità di innovare e di promuovere efficaci processi di trasferimento tecnologico), lo scarso grado di turn over delle imprese, il basso livello di esportazioni in rapporto al PIL, un elevato peso del sistema pubblico. Inoltre, il Trentino dispone di una rilevante dotazione di capitale territoriale, dovuta agli ingenti investimenti effettuati in passato, che non è ancora pienamente valorizzata in tutte le sue potenzialità economiche.

2. L’impatto della manovra statale

L’obiettivo del raggiungimento del pareggio di bilancio entro il 2013 ha determinato la necessità per l’Italia di una manovra di rilevanti dimensioni, destinata a produrre pesanti effetti depressivi sul sistema economico, in particolare a seguito dell’aumento della pressione fiscale sui cittadini e sulle imprese e del pesante concorso richiesto agli enti pubblici territoriali con conseguenti effetti sull’offerta di servizi pubblici e sugli investimenti.

E’ obiettivo della manovra provinciale contrastare - per quanto possibile - tali effetti, in primo luogo attraverso l’utilizzo, in forma selettiva e in sinergia con gli enti locali, degli spazi disponibili per attenuare la pressione fiscale a carico delle imprese e delle famiglie. 

La manovra statale impatta sulla finanza provinciale con un appesantimento del concorso della Provincia al miglioramento dei conti pubblici nazionali attraverso il Patto di Stabilità. Al momento attuale, in assenza dei criteri di riparto del concorso complessivo richiesto alle Regioni a Statuto Speciale e Province Autonome, risulta difficile calcolare esattamente la quota richiesta alla Provincia per il 2012. Applicando i criteri dell’anno in corso, il concorso per il 2012 risulterebbe pari a 284,6 milioni di euro, a fronte dei 118,6 previsti dalla manovra 2010. Peraltro, la Provincia è intenzionata a far valere quanto previsto dall’articolo 79 del nuovo Statuto di autonomia il quale dispone che, a decorrere dal 2010, gli obiettivi del Patto di Stabilità sono determinati tenendo conto del concorso agli obiettivi di finanza pubblica già assicurato in sede di attuazione del federalismo fiscale (Accordo di Milano). Ciò in relazione al fatto che, in tale sede, è stato garantito un miglioramento del saldo del bilancio dello Stato di 568 milioni di euro e un miglioramento dell’indebitamento netto della pubblica amministrazione di 259,7 milioni di euro. 

Al concorso richiesto alla Provincia va inoltre aggiunto quello dei comuni del territorio, che risulta difficile calcolare in relazione all’intervenuta modifica della disciplina del Patto di Stabilità dei comuni a livello nazionale, ma che sicuramente non sarà inferiore ai 28,5 milioni di euro inizialmente stimati.

A tali elementi di aleatorietà sull’impatto della manovra statale si aggiunge la riserva all’Erario prevista dalla seconda manovra varata dallo Stato sia per le nuove o maggiori entrate di carattere temporaneo sia per quelle permanenti e quindi di carattere strutturale. In merito va peraltro rilevato che la “clausola di salvaguardia”, inserita nel testo a seguito del meritorio impegno di tutti i nostri Parlamentari, prevede un’applicazione delle relative disposizioni alle Regioni a statuto speciale e alle Province Autonome nel rispetto dei propri Statuti e delle relative norme di attuazione; conseguentemente tali entrate non dovrebbero - a nostro avviso - confluire nelle riserve all’Erario. Al riguardo, aggiungo che stiamo comunque valutando l’opportunità di impugnare l’articolo davanti alla Corte Costituzionale.
I predetti elementi di incertezza circa l’impatto delle manovre statali sulle risorse disponibili rendono necessario l’approntamento, in sede di definizione del bilancio 2012, di idonei strumenti di flessibilità, in particolare con la previsione di appositi accantonamenti di risorse che vengono quindi rese indisponibili ai fini della programmazione delle politiche di spesa.

3. La strategia della manovra di bilancio per il 2012. Priorità giovani.
Ci poniamo, come obiettivo prioritario, quello di individuare e sviluppare coerentemente una serie di interventi di natura strutturale che siano in grado di rilanciare la crescita e con essa l’occupazione, soprattutto dei giovani.
Una sfida non semplice, data la rapidità con cui evolvono le condizioni di contesto, ma possibile grazie al buono stato e ai margini di miglioramento del sistema socio-economico provinciale.

La manovra, quindi, dando continuità alla “terza fase” della strategia anticrisi varata lo scorso anno, dopo le fasi dell’emergenza finanziaria e della crisi economica, si orienta al medio-lungo periodo, è focalizzata sugli elementi strutturali della crescita e si indirizza verso un modello d’uso della domanda pubblica come “attivatore del potenziale competitivo” del nostro sistema. 
Contestualmente, la manovra intende salvaguardare la coesione del sistema trentino e l’elevata dotazione di capitale sociale presente sul territorio, rafforzando il clima di fiducia nelle relazioni economiche e sociali ed il rapporto virtuoso con l’ambiente. Ciò attraverso modelli di produzione e di consumo sostenibili e finalizzati alla lotta al cambiamento climatico e in particolare con l’uso della domanda pubblica come leva per stimolare la competitività e l’innovazione del sistema delle imprese nei settori dell’edilizia sostenibile, del risparmio energetico e negli altri ambiti della green economy. La Giunta sta predisponendo l’aggiornamento del Piano Energetico Provinciale, entro il quale saranno indicati gli obiettivi che il Trentino intende perseguire per dare il proprio contributo alla strategia europea relativa ai cambiamenti climatici e per dare ulteriore impulso a quella rilevante quota di crescita economica e occupazionale collegata alla nuova frontiera delle politiche ambientali.
L’obiettivo è far diventare sempre di più il Trentino un laboratorio innovativo di politica positiva per l’ambiente, nell’ambito del progetto del “Corridoio verde” del Brennero rilanciato recentemente dalla nostra Euroregione.
I cardini dell’impostazione programmatica della manovra 2012 possono essere efficacemente rappresentati da tre parole chiave: “crescita” del sistema economico locale, “rigore” nella gestione delle risorse pubbliche e “coesione sociale”. 
La priorità di carattere trasversale è rappresentata certamente dai giovani, perché su di essi si fonda lo sviluppo della nostra società e a loro siamo tenuti a dare più solide prospettive per il futuro. Questa priorità va però affrontata con la collaborazione delle forze economiche e sociali e sulla base di una più forte e diffusa consapevolezza dell’opinione pubblica. Alle misure che la Pubblica Amministrazione può mettere in campo, si intende affiancare la promozione di specifiche intese tra le parti sociali che diano ai giovani maggiori aspettative di stabilità, con forme contrattuali che riducano la precarietà e prevedano investimenti forti sul capitale umano.

Queste misure occupazionali a favore dei giovani si collocano all’interno di un quadro di interventi sistematici della Provincia riguardanti l’istruzione, la formazione di nuove famiglie, l’abitazione e i servizi di custodia e cura dei minori. Nel loro insieme, tutte queste misure intendono realizzare concretamente il principio di equità nei confronti di un gruppo sociale – quello dei giovani, appunto – che è certamente quello maggiormente penalizzato dalle politiche messe in atto (e non solo nell’ultima fase storica) dal governo centrale in materia di bilancio, misure previdenziali e regolazione del mercato del lavoro. Con il pacchetto delle misure rivolte ai giovani, il Trentino vuole, invece, dare speranze di un avvenire dignitoso a persone altrimenti destinate a sviluppare aspettative negative nei confronti del futuro. È anche con le politiche giovanili che la nostra Provincia riuscirà a garantire elevati livelli di coesione sociale ed evitare i rischi di decadenza materiale e immateriale che stanno attanagliando l’Italia di oggi. 

3.1.
Le politiche per la crescita
La principale sfida è quella di coniugare il necessario rigore finanziario con la messa in atto di politiche a sostegno della crescita.
Le misure alle quali pensiamo sono soprattutto le seguenti: 

a) l’utilizzo della spesa di investimento come leva per la crescita del sistema. Il Trentino, con la sua autonomia, dispone di una pluralità di strumenti per stimolare innovazione, ma per valorizzare questi strumenti, la spesa pubblica di investimento deve essere reindirizzata verso settori e aree di intervento idonei ad attivare il potenziale innovativo delle imprese, ossia settori e ambiti innovativi e ad elevata produttività. Intendiamo promuovere il ricorso a servizi innovativi, al fine di realizzare progetti che favoriscano la collaborazione tra centri di ricerca e imprese e lo sviluppo di filiere produttive e di distretti nelle aree citate della green economy, nonché in ulteriori ambiti quali sanità, mobilità e trasporti, sicurezza, innovazione sociale, turismo, agricoltura;
b) la definizione di nuovi criteri e modalità di incentivazione del sistema delle imprese. 

L’azione pubblica sarà volta a favorire la crescita dimensionale delle imprese, anche agevolando la formazione di reti, sostenere la loro apertura internazionale, promuovere un più elevato livello di innovazione, anche facilitando il trasferimento tecnologico.
Nella gestione delle politiche di incentivazione dovranno contestualmente essere definite modalità volte a premiare i corretti comportamenti fiscali delle imprese, che sono la condizione sia per una sana competizione del mercato, sia per alimentare la finanza provinciale.

Per superare le difficoltà di accesso al credito, che nell’attuale congiuntura rappresenta una delle più rilevanti criticità per lo sviluppo del sistema si intende, inoltre, attivare misure destinate, in particolare, a imprese innovative che si insediano in provincia e a quelle già localizzate in Trentino che abbiano significativi progetti di investimento e di crescita. Si tratta di un insieme coordinato di interventi da definire tra l’impresa e la banca finanziatrice con il coinvolgimento delle competenti strutture della Provincia, dei Confidi e di Trentino Sviluppo, nonché, in caso di progetti innovativi, degli enti del sistema provinciale della ricerca. 

Per garantire liquidità alle imprese cureremo la tempestività dei pagamenti di tutti gli enti del settore pubblico provinciale, gli interventi di garanzia dei Confidi, con la riorganizzazione dei rapporti Confidi-banche e la riproposizione dell’intervento già attuato da Cassa del Trentino nella prima fase della manovra anticrisi, di sostegno alla liquidità degli istituti locali per incrementare la risorse da finalizzare al credito delle imprese locali. Infine, la manovra prevede la prosecuzione degli interventi volti al rafforzamento patrimoniale delle imprese, attraverso il sostegno ai prestiti partecipativi, l’attivazione di strumenti di private equity tramite Trentino Sviluppo, con lo strumento della società di partecipazione, e l’introduzione di una forma di detassazione degli utili reinvestiti in azienda attraverso una riduzione dell’aliquota IRAP.
Infine, con specifico riferimento agli interventi nel settore delle costruzioni, va segnalata l’attivazione di fondi, costituiti dalle banche e alimentati da risorse reperite sul sistema finanziario locale, per il finanziamento di interventi di riqualificazione energetica di edifici pubblici, con l’obiettivo di migliorare l’efficacia gestionale degli immobili pubblici e nel contempo attivare la domanda a sostegno del settore locale delle costruzioni.
La Giunta sta inoltre valutando la possibilità di mettere in atto un programma straordinario di incentivi mirati per la riqualificazione energetica degli edifici privati ad uso abitativo.
c) il riordino della modalità di offerta di servizi reali alle imprese, con la costituzione di strutture di consulenza promosse da reti di imprese e professionisti; servizi mirati all’attrazione di nuove imprese sul territorio trentino; pacchetti di servizi collegati alla nascita dell’impresa, nonché misure per il trasferimento tecnologico tra centri di ricerca e di alta formazione e imprese. 

La riorganizzazione dei servizi alle imprese implica, tra l’altro, la revisione degli attuali modelli organizzativi delle attività e delle funzioni svolte dalle società controllate dalla Provincia, con particolare riferimento al comparto del turismo e all’area degli strumenti a sostegno dello sviluppo del sistema produttivo locale, anche in attuazione di specifico documento approvato da questo Consiglio; 

d)
l’utilizzo della leva fiscale, in particolare attraverso la riduzione delle aliquote IRAP, per incentivare i comportamenti virtuosi delle imprese. Accanto alla conferma delle agevolazioni già introdotte con la precedente manovra, in termini di generale riduzione dell’aliquota e di ulteriori riduzioni o esenzioni a favore di particolari soggetti e in aggiunta alle agevolazioni già previste a livello nazionale per la ricerca e per le nuove imprese attivate da giovani, si intende proporre una ulteriore significativa riduzione dell’aliquota IRAP, in particolare, per i soggetti che accrescono i mezzi propri dell’azienda con il reinvestimento degli utili, per le imprese che concorrono al finanziamento del settore turistico provinciale e per l’insediamento di nuove attività produttive intraprese sul territorio provinciale. Sono, inoltre, allo studio interventi di riduzione del carico IRAP in relazione all’assunzione di giovani; 
e) il rafforzamento delle politiche di formazione del capitale umano, il miglioramento del funzionamento del mercato del lavoro, la revisione delle politiche pubbliche di transizione dalla scuola al lavoro, riservando particolare attenzione ai giovani. 

Come noto, infatti, la condizione sul mercato del lavoro dei giovani è problematica anche in Trentino, sia pure in misura molto più contenuta che nel resto d’Italia, con problemi legati al dualismo tra contratti permanenti e contratti temporanei. Un quadro aggiornato dei dati a questo riguardo è stato fornito stamattina nella presentazione del 26° Rapporto sullo stato dell’Occupazione del Trentino.
La Giunta intende innanzitutto promuovere la sperimentazione a livello locale di un patto tra le parti sociali che regoli:

· da un lato, l’accesso al lavoro, attraverso il ricorso a contratti che combinino, in modo strutturato e non occasionale, formazione scolastica e in azienda (ad esempio stage prima e immediatamente dopo la conclusione degli studi; apprendistato eventualmente riorganizzato anche sullo spunto della recente riforma nazionale); 

· dall’altro, il successivo evolversi dei rapporti di lavoro - dentro la stessa impresa e tra imprese - in modo da favorire, dopo un primo impiego a termine, la progressiva stabilizzazione dei rapporti di lavoro e con essa l’aumento degli investimenti in capitale umano specifico, anche attraverso la predisposizione di idonei strumenti agevolativi. 

Si intende accompagnare la promozione di questa importante innovazione a livello locale, che è peraltro ovviamente affidata a specifiche intese tra le rappresentanze sindacali e degli imprenditori, con un pacchetto straordinario di interventi varato dalla Pubblica amministrazione.

Le prime misure urgenti per favorire l’occupazione giovanile sono già state definite con il Programma per affrontare la crisi occupazionale dei giovani, che prevede sia il potenziamento di interventi già esistenti, sia l’attivazione di nuove misure e azioni, nell’ambito di politiche di carattere strutturale per l’istruzione, la formazione, la ricerca e gli investimenti in nuovi settori avanzati. Il Programma, definito dalla Cabina di regia per il lavoro dei giovani, con l’apporto delle parti economiche e sociali, punta a:

· favorire l’ingresso nel mercato del lavoro, in particolare attraverso  l’apprendistato;
· sostenere la stabilizzazione dei rapporti di lavoro;
· qualificare la transizione scuola-lavoro, con il potenziamento del Fondo per la valorizzazione e professionalizzazione dei giovani, la creazione della banca tirocini-stage e la promozione di tirocini di qualità;

· ridurre il divario tra domanda e offerta, rafforzando i servizi di orientamento e consulenza;

· valorizzare il lavoro autonomo, in particolare attraverso gli aiuti per la nuova imprenditorialità giovanile previsti dalla legge provinciale in materia di incentivi ed, inoltre, mediante prestiti d’onore e percorsi di animazione territoriale con Trentino Sviluppo.

Sempre nell’ottica di valorizzare i giovani, è anche allo studio una misura per favorire l’ingresso nella Pubblica Amministrazione di giovani con elevato potenziale, attraverso innovativi processi professionalizzanti, orientati ad elevare ulteriormente la qualità della Pubblica Amministrazione locale.
3.2.
La modernizzazione del sistema pubblico provinciale

La messa in atto di adeguate politiche per la crescita, considerati il quadro e le prospettive poco incoraggianti della finanza pubblica, rende oltre modo necessario, con questa manovra, confermare e rafforzare la linea di rigore nella gestione delle risorse pubbliche già adottata negli anni più recenti. 

La sfida che il Governo provinciale deve affrontare è infatti quella di far fronte a bisogni crescenti di servizi da parte dei cittadini e delle imprese con una ridotta disponibilità di risorse. Viene da sé la necessità di perseguire un risparmio significativo delle spese relative al funzionamento complessivo della struttura pubblica del Trentino, in particolare, attraverso la modernizzazione del sistema pubblico.
Questa linea di azione si declina, nello specifico, in alcune misure prioritarie:

· la riorganizzazione del settore pubblico provinciale. Si tratta di operare un complessivo ridisegno dell’intero sistema pubblico a tutti i livelli istituzionali, al fine di razionalizzare l’organizzazione dell’Amministrazione provinciale, secondo principi di efficienza ed efficacia. Parallelamente, è previsto lo sviluppo in rete di alcuni servizi condivisi dai diversi livelli di governo, che richiedono attività altamente specializzate, il decentramento alle Comunità di attività provinciali che possono essere meglio gestite sul territorio e l’affidamento alle stesse, da parte dei Comuni, della gestione operativa di servizi per i quali siano perseguibili economie di scala, pur a competenze inalterate. 

Per l’Amministrazione provinciale, in particolare, è già in corso l’analisi dettagliata dei costi di funzionamento, delle attività e delle procedure, che dovrà condurre ad una razionalizzazione soprattutto delle attività di back office, ma anche ad una maggiore efficienza dei servizi a cittadini e imprese; 
· un forte impulso alla semplificazione dei procedimenti amministrativi, sia all’interno dell’amministrazione che nei rapporti della stessa con i cittadini e le imprese, anche attraverso un utilizzo intensivo delle tecnologie informatiche; 

· la responsabilizzazione di tutti gli enti e soggetti del settore pubblico provinciale nel concorso agli obiettivi generali di finanza pubblica e nelle azioni coerenti con quelle adottate dalla Provincia.

Perseguire una linea di rigore finanziario significa anche:

· assicurare maggiore efficienza ai processi di produzione dei servizi e delle attività in favore dei cittadini e delle imprese, valutando anche gli spazi e le modalità per affidare a soggetti privati servizi oggi gestiti dal pubblico, in relazione alle caratteristiche delle prestazioni da erogare. In tale ottica, vanno adottate modalità di sostegno che valorizzino strumenti, quali ad esempio i voucher, da rapportare al reddito/patrimonio, in grado di stimolare ulteriore domanda privata, maggiore concorrenza tra i produttori e maggiore diversificazione nell’offerta.

· promuovere una forte azione di riqualificazione della spesa di investimento, anche con il coinvolgimento dei soggetti privati nella messa a disposizione di competenze e risorse per il finanziamento di progetti di interesse pubblico. 

3.3. Le politiche per la coesione sociale
Lo sviluppo di un territorio è sostenibile e duraturo solo se accompagnato dal mantenimento di un elevato livello di coesione sociale. Il Trentino, come noto, è caratterizzato da elevati livelli di benessere e di capitale sociale, che vanno in ogni modo conservati e, se possibile, rafforzati. L’impostazione della manovra per il 2012 richiede pertanto che, accanto alle azioni per incrementare la crescita e la competitività del sistema, vi sia una costante attenzione ad improntare le misure a principi di equità, sostenendo in particolare gli elevati livelli di welfare e tutelando le fasce sociali in difficoltà.

L’attenzione della manovra è, in primo luogo, rivolta alla necessità di non aggravare gli impatti negativi della manovra statale, legati all’inasprimento della pressione fiscale a carico delle famiglie, soprattutto del ceto medio. Al riguardo, la strategia definita dalla Provincia per la manovra 2012 è quella di non aumentare, sia direttamente, sia in accordo con i Comuni, il carico fiscale, evitando il ricorso alle addizionali IRPEF.

Nello specifico, con questa manovra ci proponiamo di consolidare gli interventi di welfare, in particolare nei settori dell’assistenza, della sanità e della casa, e di dare attuazione alla legge provinciale sul benessere familiare (L.p. 1/2011), assicurando in via prioritaria il sostegno ai soggetti appartenenti alle fasce sociali in difficoltà, attraverso la valutazione congiunta della situazione economica, reddituale e patrimoniale. La manovra assicura, inoltre, risorse aggiuntive per potenziare gli interventi per la non autosufficienza in un quadro di riordino complessivo dell’area.

In questo quadro, si intende tra l’altro dare continuità al reddito di cittadinanza e promuovere una riorganizzazione dei lavori socialmente utili di cui alla L.p. 32/1990 (“Progettone”), adeguandola alla nuova situazione del mercato del lavoro e ai maggiori limiti di età previsti per il pensionamento, anche per garantire la sostenibilità finanziaria dell’istituto.

Occorre, inoltre, rendere più efficiente, equo e sostenibile il sistema di welfare provinciale, in particolare attraverso una razionalizzazione degli interventi, al fine di evitare sovrapposizioni tra i diversi strumenti di intervento, e indirizzando le misure di aiuto verso i soggetti in stato di effettivo bisogno, scoraggiando i comportamenti opportunistici di coloro che intendono avvalersi in modo non corretto dei sostegni pubblici.

4.
Il quadro delle risorse e gli obiettivi finanziari della manovra provinciale

Come rilevato in precedenza, un rilevante fattore di criticità nella definizione della manovra di bilancio per il 2012 è rappresentato dagli elementi di incertezza sul quadro delle risorse complessivamente disponibili derivanti dai possibili effetti della manovra statale recentemente approvata. 

Sulle risorse disponibili incidono peraltro anche altri fattori e, in particolare, la stazionarietà del gettito tributario che riflette lo scenario di debole ripresa dell’economia. 

Agli stessi si aggiungono le scelte mirate a non inasprire la pressione fiscale sui cittadini e sulle imprese, ma anzi ad utilizzare la leva tributaria quale strumento per tutelare le fasce sociali più deboli e quindi più penalizzate dall’attuale fase congiunturale, e per stimolare comportamenti virtuosi da parte delle imprese, come già illustrato in precedenza.

Sulla base delle predette considerazioni, il volume delle risorse del bilancio 2012 è stimabile in 4.600/4.640 milioni di euro, con una sostanziale invarianza rispetto al bilancio 2011. (Va ovviamente considerato il fatto che tale ammontare di risorse potrà essere utilizzato compatibilmente con le intese che si raggiungeranno circa la definizione del Patto di Stabilità).
In un contesto di stazionarietà dei volumi di bilancio, la necessità di salvaguardare gli investimenti strategici per rilanciare la crescita del sistema locale, impone di proseguire nella politica di rigore finanziario con il coinvolgimento di tutte le componenti del sistema locale, soprattutto con riferimento alla spesa corrente. Nello specifico, tenuto conto dell’appesantimento del concorso al Patto di Stabilità con la manovra 2012 viene assunto quale obiettivo prioritario l’invarianza della spesa corrente rispetto al 2011.

Essendoci peraltro settori di spesa ai quali deve essere riconosciuta una seppure limitata dinamica accrescitiva della spesa (sanità, assistenza, invalidi, trasporti) ed altri ai quali la Giunta intende confermare la dotazione del 2011, l’obiettivo dell’invarianza della spesa corrente complessiva rende necessario procedere ad una significativa riduzione dei fabbisogni nelle altre aree, in particolare attraverso il contenimento degli oneri di funzionamento della Provincia e degli altri enti collegati da conseguire con la citata riorganizzazione del settore pubblico provinciale. 
Signor Presidente, Colleghe e Colleghi,

Queste sono le linee generali sulle quali intendiamo lavorare e che ho richiesto di poter illustrare in via preliminare al Consiglio, dopo averle condivise con la maggioranza e sottoposte al Consiglio delle Autonomie e alle parti sociali.

La Giunta si attende ora il contributo di tutti i Gruppi consiliari e si impegna a tenerne conto nella definizione della manovra e nella programmazione operativa delle attività di governo di questa seconda parte della legislatura.
Serve una nuova capacità di misurare le forme ed i contenuti dello scontro politico in ragione della serietà della fase economica e sociale e del superiore servizio al bene comune.

Questo, almeno, è il mio fondato convincimento, rafforzato dai chiari moniti rivolti a tutti gli italiani dal Capo dello Stato Giorgio Napolitano e - su un piano ovviamente diverso – dal Presidente della Conferenza Episcopale cardinale Bagnasco.

Certo, non ho nascosto il mio giudizio sull’operato del Governo nazionale, che ho espresso peraltro con prudenza e moderazione infinitamente superiori rispetto ai colleghi, sia di destra che di sinistra, di tutta Italia.
La manovra approvata dal Parlamento nazionale è poco efficace sui temi della crescita, rinvia di fatto a nuove più radicali misure nel prossimo futuro ed è iniqua sia socialmente sia istituzionalmente.

Le Regioni (ordinarie e speciali), sono di gran lunga molto più penalizzate dalle manovre rispetto agli altri livelli istituzionali e soprattutto rispetto allo Stato centrale.
La nostra stessa finanza provinciale rischia di essere penalizzata in modo iniquo e sproporzionato, pur nel quadro non violabile dell’Accordo di Milano e nonostante la clausola di salvaguardia introdotta nella manovra anche su iniziativa unitaria dei Parlamentari della nostra Regione.

E non sembrano proprio esserci nel Governo i necessari requisiti di credibilità per poter chiamare a raccolta tutti gli italiani per uno sforzo corale e responsabile, in virtù di una comune visione.
Tuttavia - come forse si sarà notato - la priorità per noi in questa sede non è affatto la polemica con il Governo di Roma o con le forze politiche che lo sostengono. Continueremo di sicuro a difendere le nostre prerogative autonomistiche, con la determinazione di chi è convinto di presidiare non privilegi ma inalienabili diritti di una comunità autonoma e lo faremo in ogni sede e in ogni momento, come purtroppo siamo abituati a fare a fronte del continuo tentativo, da parte delle amministrazioni centrali, talvolta anche in difformità dalle stesse indicazioni governative, di inserire clausole penalizzanti ed invasive dei nostri ordinamenti; cosa che accadrà sicuramente anche nella imminente Legge di stabilità in fase di predisposizione.
Ma la priorità assoluta è pensare e fare noi - qui - tutto quello che serve per usare bene le risorse non solo finanziarie che abbiamo e per garantire alla nostra economia un impulso forte, mirato, non episodico per una crescita più robusta e più qualificata.

Vogliamo e dobbiamo pretendere dal nostro mondo economico e sociale coraggiosi impegni concreti e non proclami auto-assolutori. Dunque, dobbiamo noi per primi dare il buon esempio, non solo con la chiarezza della visione (poiché tocca alla politica indicare la rotta, anche nella nebbia) ma anche con comportamenti e atteggiamenti che sappiano essere di moderazione, di equilibrio, di responsabilità.
Grazie.
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